
di Francesco Petroni

DUE O TRE COSE
SU OLE AUTOMATION
Questo articolo costituisce la continuazione di quello, intitolato

Ragionare per Oggetti, pubblicato nel numero 166 di MC.

Parleremo un pOi più a fondo della tecnologia OLE Automation che

rappresenta il gradino più alto nella programmazione Object Based.

Chiariamo subito che si tratta di un argomento complesso,

soprattutto per due motivi: il primo è che, riguardando due o più

prodotti utilizzati contemporaneamente, pretende un10ttima

conoscenza dei vari applicativi coinvolti. " secondo motivo è che sia

le librerie, che servono per far funzionare OLE Automation, così come

la documentazione, anche quella in forma di file Help, sono

difficilmente reperibili, in quanto non sono quasi mai presenti nei

prodotti di base.

OLE e OLE Automation
OLE, Object Linking and Embedding,

è una tecnologia che permette di inte-
grare informazioni provenienti da appli-
cazioni differenti. Il suo utilizzo più im-
mediato e semplice consiste nella rea-
lizzazione dei Compound Document,
documenti unici realizzati con un appli-
cativo (OLE Container) in cui vengono
appunto assemblati oggetti provenienti
da altri applicativi (OLE Objects).

Questo è l'utilizzo più semplice, alla
portata di qualsiasi utente, e si basa
sullo sfruttamento del comando di
menu Inserisci Oggetto, presente in
tutti i prodotti "contenitori". Rientra
però nel concetto, più generale, del
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Component Object Model (COM). che
raccoglie, oltre ai Compound Docu-
ment. anche OLE Automation e OLE
Controls.

OLE è anche la modalità standard uti-
lizzata dalle applicazioni che "espongo-
no" propri oggetti e che permettono la
loro manipolazione da parte di procedu-
re scritte con i linguaggi presenti in altre
applicazioni. Tali oggetti si chiamano
OLE Components e la loro tipologia va-
ria in funzione del tipo di applicazione e
all'interno della stessa applicazione, che
può esporre più tipi di oggetti.

Ad esempio in un Word Processor ci
può essere l'oggetto Documento, l'og-
getto Paragrafo, l'oggetto Frase, in uno
Spreadsheet. l'oggetto Foglio, l'oggetto

Grafico, l'oggetto Intervallo, l'oggetto
Cella. In OLE Automation esistono quin-
di da una parte degli OLE Components
e dall'altra non un Container, ma una
procedura scritta con un linguaggio di
programmazione adeguato (lo standard
è il Visual Basic for Application) presen-
te in un'altra applicazione, e che svolge
il compito di OLE Controller.

Esercizi
di OLE Automation

Per fare i nostri esercizi servono una
serie di file, che, per comodità, abbiamo
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elencato in figura 2. I file più importanti
sono le librerie che svolgono le funzioni
di intermediario tra l'applicazione Con-
troller e l'applicazione che espone i pro-
pri Components. Queste librerie non si
trovano necessariamente nel prodotto.
Quelle di Excel e di PowerPoint si trova-
no nei rispettivi pacchetti, quelle di
Word e di Access no. Altra complicazio-
ne è l'esistenza di ulteriori librerie, spe-
cifiche di una coppia di prodotti. Ad
esempio la libreria Wr95acc.Tlb serve
solo per gestire, da Access, oggetti
Word.

Oltre alle Librerie è necessaria la loro
documentazione. Se si trovano le libre-
rie è probabile che si trovino anche i file
di Help, nei quali trovare perlo meno no-
tizie sugli Oggetti "esposti" dall'applica-
zione controllata e sulle loro Proprietà,
Eventi e Metodi (in figura 1 vediamo
l'Help di MS Graph 5.0, accessorio che
espone propri Objects).

La documentazione è indispensabile
in quanto la sintassi di OLE Automation
non è affatto intuitiva, anzi, nel caso di
utilizzo di un oggetto e/o una proprietà
gerarchicamente complessi, risulta an-
ch'essa complessa.

Altro materiale che è bene avere a di-
sposizione è una collezione di file con i
dati, realizzati con i vari prodotti da usa-
re come Components, ben consolidati e
ben conosciuti, da utilizzare nelle prove
che non lasciano margini di incertezza
ed il risultato delle quali è abbastanza
certo.

Figura 2 - Esercizi di OLE Automation -
Aspetti organizzativi.
Per poter svolgere i nostri esercizi occorre
preparare una serie di file con i dati e occor-
re disporre di alcune librerie (file con desi-
nenze '.DLL, '. TLB, '.OLB). È opportuno
separare, in cartelle differenti, i file Program-
mi dai file Dati, da quelli con le Librerie e dai
file di Help che useremo per documentarci.
Lavoreremo con i prodotti della Microsoft,
OLE Automation e Visual Basic for Applica-
tion compatibili, che sono Visual Basic, Ex-
ce!. Word, Access e PowerPoint. Da notare il
fatto che alcuni prodotti sono solo OLE Con-
trol/er, come Visual Basic, altri solo OLE
Objects, come PowerPoint, altri, come Ex-
cel, possono svolgere ambedue le funzioni.

'. . , ,. ? x Figura l -OLE Automation -

5""""" Ilrdce ITIOVO I Un esempio di Help per
OLE Automation.

F",e cic cu l.I"l argomento. q.-d ~e V~la. In"ernabva scegiere Per praticare OLE Automa-
l.NI schede cWerS4,ad esefll)io Irdce. tion occorre disporre delle

\l.'J Librerie che consentono
~ Microsoft Glaph Object Mode! ad un prodotto, OLE Auto-
• Methods mation compatibile, di es-
.Ob;ec', sere gestito per oggetti
.p,.,..,tie< (OLE Objects o OLE Com-

? ' , I - x ponents) da un 'applicazio-
G.qnineal e" -" I JlJ>Dt" I ne esterna (OLE Control-
Type Property ler). Occorre disporre an-

~AI· L>!!J>'< ~ ~'" che della documentazione

Returns the object Iype, as shown in the fotlowing table Read·only :J che illustra quali siano gli

Objeet Typ'
ogge tti ges tibili, le loro
proprietà, i loro eventi e i

Axis Axis lype. Can be one of )(lCategoIY, xlValue. or xlSe,ies (only 3-D loro metodi. Qui vediamoeharts use xlSelles)
l'Help dell'accessorio MSChart Chart type. Can be one of xl3DAlea, )(1308al, xl3DColumn, xl3DlIne,- xl3DPie. xI30Sm'ace. xlA,ea, )CIDal. xlColumn, xlOoughnut, xlUne Graph 50 (il file si chiama

. )CIPie, xlRadal, or xlXYScanel Ifthe chart has ehart groups ofmore VBA_GRPHLP) in cui sono
- than one Iype, this property returns Null, buI sellmg the proper1y sets ali documentati, in manierathp: r.h::ort orolln~

C ? , - x obJeet. If fin troppo sintetica, tutti

Type Prope"y Example ' Microsoft questi elementi.

D ThIS example makes the firsl group an area group. I,

.yChart ChartGroups(l) Type • xlArea ..:J-

Il contenitore OLE Action - determina l'operazione da ese-
guire su un oggetto, ad esempio Em-
bed, o Link, o Insert Object, ecc.;
Class - identifica l'applicazione che sup-
porta l'oggetto e il tipo di oggetto utiliz-
zato (esempio ExcelSheet, esempio
Word Document);
Display Type - si può visualizzare il
contenuto dell'oggetto oppure un'icona
che ne specifica il tipo. Ad esem
pio un oggetto con un'Immagine può
essere visualizzato come Figura o come
Icona, un oggetto Suono può essere so-
lo visto come Icona;
OLETypeAllowedil - tipo di OLE (Link,
Embed o entrambi) possibile nel conte-
nitore;
SourceDoc - determina il nome del file
in caso di Link;
Sourceltem - determina l'insieme dei
dati, o il dato, che costituisce il Link (es
un Intervallo di uno Spread
sheet, un Segnalibro in un Documento
di testo);
Size Mod - indica in quale modo un og-
getto viene visto all'interno della sua
frame (ritagliato, stirato, zoomato);
Update Option - manuale o automatica
(in caso di Link, quando cambia il file
dell'oggetto);
Verb - quale metodo viene richiamato
sull'oggetto al momento della sua atti-
vazione.

Un esercizio molto semplice da ese-
guire consiste nell'inserire in un Form
un OLE Container e nel "riempirlo" con
un oggetto che intendiamo studiare a
fondo. Poi si può realizzare una piccola
procedura che evidenzia, in qualche ma-

Documento Word
Foglio Excel
Presentazione PowerPoint
Database Access
Word 7.0
Word da Access
Word da PowerPoint
Excel7.0
PowerPoint 7.0
Access 7.0
MS Graph 5.0
Project 7.0
SQL
Office Binder
Word 7,0
Exce17.0
PowerPoint 7.0
Access 7.0
MS Graph 5.0
Projec! 7.0
SQL
Office Binder
Office
Generale

File
Infemo.Doc
Ole.Xls
Ole.Ppl
DbOle.Mdb
Wb70en.Tlb
Wd95acc. Tlb
Wd95ppt.Tlb
Ex5en32.01b
Powerpnt.Tlb
Msaccess.Tlb
Gren50.0lb
Pj4en32.01b
Sqlole32.Tlb
Binder.Tbl
Wrtlasic.Hlp
VbaJI.Hlp
Vba_pp.Hlp
Vba_acc.Hlp
Vba_grp.Hlp
Vba_pj.HIp
Sqlole.Hlp
Vba_bin.Hlp
Vba_off.Hlp
Vbai12.Hlp

Capito il concetto di Compound Do-
cument e di OLE Object (basta fare un
po' di esperimenti con il comando Inse-
risci Oggetto di WordPad), il passo suc-
cessivo può essere quello di sperimen-
tare il controllo OLE Container, presen-
te in Visual Basic ed in Access. Vedia-
mone le principali proprietà, anche per
capire i vari aspetti coinvolti in OLE:

\L1BRERIE

Materiale
Cartella
IDATI

IHELP

Secondo esercizio VB

Terzo esercizio Xls
Quarto esercizio VB

Primo esercizio VB
File
EsD1.Vbp
Es01.Frm
Es02.Vbp
Es02.Frm
Es03.Xls
Es04.Vbp
Es04.Frm

Esercizi
Cartella
INEWOLE
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Figura 4 - OLE Automation - Con Visual Basic
automatizzlamo Word, Excel e PowerPoint - (7).
Per Il nostro primo esercizio utilizziamo il con-

trollo OLE Container
di Visual Basic, che
permette non solo di
inserire "al volo" un
OLE Object (lo SI può
fare sia in fase di SVI-
luppo che In fase di
esecuzione), ma an-
che di gestirlo dinami-
camente da program-
ma. per modificarne
alcune caratteristiche.
In questo caso e ne-
cessario conoscere al-
la perfeZIOne le pro-
poetà tipiche del con-
trollo OLE Contalner e
imetodi che agiscono
su di esso.

Word Open (legato al pulsante P1).
In pratica provoca l'apertura di un file
esistente, così come Visto nell'esercizio
precedente,

I pulsanti inseriti nel Form Visual Ba-
sic (in alto In figura 7) servono per crea-
re dal nulla nuovi oggetti OLE. Sul Form
abbiamo inserito anche due Caselle di
Testo nelle quali scriviamo due parole o
frasI che vengono, tramite OLE Auto-
mation, passate al documento creato
con la procedura.

Passiamo in rassegna i pulsanti:

OLE Objects
creati tramite
OLE Automation

fIIt »-o l/jIuIIiua ~ [-O ~ èlIolU*~

0141~Igi . I eJld'lWI"1 .1 111 .1 J""I~I":l11;JI1t

C:WANDO\JIS\SYS TEt.NCAUTO, TLB
Stand5rd

~~
Ioticroso/t Acceu f", \Vondows ~

r;1VosualBasicF",AppIIcaticns
r;1 'N",d95 Objeds '''' POWelpcirt
r Data Acceu F",m Des9>el Add-ln f", VB4
rG,a.ty
r;; 'N",d95 Objeds f", ACCESS
r;; Ioticroso/t 1_ S\4lPOIl Objeds
f71ij1tiiifijlJi'dD!l.l€W

R,fellmenh nE]

J,.belielcaMIe ci LwoIo:
IpowerPon

~
RtAelLeveIs
SaveAsI1e Type
SchemeCoIor
SchemeCoIor.
ScrolB",
ScrolBarSl}4e
Seledion
Selection Type
ShadeCobType
ShadeSl}4e
ShadoooFOIIMI
ShadowT

V,suahzzalOfe oggelh nE]

niera, tutte le proprietà assunte da con-
trollo.

Figura 3 -OLE Automation - Caricamento delle L,-
brerie e Visualizzazione degli Oggetti.
Queste sono le due finestre, presenti in qualsiasi
ambiente di programmazione (Macro di Excel, Co-
dice Visual Baslc, Procedure di Access, ecc.!, che
servono la prima a verificare la presenza delle li-
brerie (attraverso le quali SI agisce sugli OLE
Objects messi a dispoSizione dagli altri applicativi)
e a caricarle e la seconda a selezionare Oggetti,
Proprietà e Metodi del vao oggetti
Purtroppo questa seconda finestra non permette
di confezionare in modo automatico Istruzioni
"lunghe", In CUi, ad esempio, occorra impostare
una gerarchia complessa per identificare l'ogget-
to. Attenzione, non tutte le librerie vengono in-
stallate con i prodotti "normali". Alcune sono pre-
senti solo nel Microsoft Solutions Development
Kit versione 2. O.

Riempimento
di un OLE Contrai

Il primo esercizio "ufficiale" lo realiz-
ziamo con il Visual Basic. In un Form in-
seriamo un Controllo OLE Container,
che riempiamo, a seconda del pulsante
clickato, con un documento Word, con
un foglio Excel, con una presentazione
PowerPoint, i cui file siano già stati rea-
lizzati e quindi siano già disponibili.

In pratica eseguiamo, via program-
ma, la stessa operazione che eseguia-
mo quando, lavorando in comandi diret-
ti, lanciamo Il comando Inserisci Ogget-
to, Crea da File, presente In tutte le ap-

plicazionl OLE Client.
In figura 4 vediamo la presentazione

PowerPoint e, sulla destra, il Pannello
delle Proprietà nel quale si possono ve-
rificare tutte le proprietà dell'oggetto
OLE Container. In figura 5 vediamo l'og-
getto Word, si tratta di una nostra com-
posizione ... poetica. Vediamo sia il
Form Visual Basic che l'applicazione
Client Word con il documento aperto. Il
documento è stato aperto sfruttando il
Metodo Action = 7 eseguito sull'OLE
Container.

Il listato, composto da quattro brevi
routine, è in figura 6. Tre servono per
l'apertura dei tre file, e il quarto serve
per aprire l'applicazione Component.

Word Insert (pulsante P2). In questo
caso viene creato un nuovo documento
che contiene come primi due paragrafi
le fraSI scritte nelle due Caselle di Te-
sto, T1 e T2.

Excel (pulsante P3) fa la stessa cosa
su un foglio Excel. Le due fraSI vengono
scritte In due celle.

Il pulsante P4 serve per aprire un file
MDB di Access, preesistente, e per
aprire una sua tabella.

Con il pulsante P5, infine, si crea una
Slide in una Presentazione PowerPoint,
della tipologia scelta tra quelle disponibi-
li, e con le due frasi scritte, sempre via
OLE Automation, sulla Slide.

Tra le varie istruzioni riferibili ad un
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Figura 7 - OLE Automation - Piccolo campiona-
rio di procedure OLE Automation 'esterne'.
Nel secondo esercizio sperimentiamo le poche
istruzioni fondamentali con le quali si realizza 'dal
nulla" un lavoro con un qualsiasi prodotto che

'espone' i propri oggetti. Anche in questo ca-
so usiamo il Visual Basic come Controller e
vari altri applicativi come OLE Objects. Nella
figura vediamo il risultato raggiunto creando
un oggetto Access.Application nel quale ab-
biamo aperto una tabella con i Dati

approfondimento su Access e OLE, in
quanto si tratta di un ambito di utilizzo
più particolare.

Tornando al nostro esercizio va det-
to, per completezza di esposizione,
che c'è un altro sistema, più rudimen-
tale e pericoloso, per comandare da
un programma esterno una qualsiasi
applicazione, anche non programmabi-
le, anche non OLE Automation Com-
patibile. Si tratta del comando
SendKeys, con il quale si può, a pro-
prio rischio e pericolo (in quanto senza
nessuna forma di controllo e di inter-

"
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Figura 5 - OLE Automa-
tion - Con Visual Basic
automatizziamo Word,
Excel e PowerPoint -
(2). Il Metodo più inte-
ressante, tra quelli tipi-
ci del controllo OLE, è
Action, che serve a
specificare quale azio-
ne debba essere attiva-
ta sul controllo OLE.
Ad esempio si può pro-
vocare l'apertura del-
l'applicazione Server al-
la quale appartiene
l'oggetto. Altre azioni
servono per creare ex
novo l'oggetto, attivan-
do la finestra Inserisci
Oggetto, altre ancora,
altrettanto interessanti,
per salvare l'oggetto
OLE, sia come file bi-
nario, sia come ogget-
to OLE.

AlI Cdl ~

Object IPO
Private Sub PO_Cllck() -

OLEl. Action - 7 ~
End Sub
Private Sub pl_Cllck() IOLll.Clsss • "Vord.Docwnent.6"

OLE1.SourceDoc - HC:\Nevole\datl\lnterno.docH
OLEl.Actlon - 1

End Sub
Private Sub p2_Cllck()

OLE1.Class - HExcel.SheetH
OLE1.SourceDoc - HC:\Nevole\dati\datl.xlsH
OLEl. Actlon - 1

End Sub
Private Sub P3_Cllck()

OLE1.Class - Hpoverpolnt.presentatlonH
OLE1.SourceDoc - HC:\Nevole\dati\ole.pptH
OLE 1.Act lon - 1 -

End Sub
~,~
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Figura 6 - OLE Automation - Con Visual Basic
automatizziamo Word, Excel e PowerPoint -
Listato.
Una volta inserito nel Form il controllo OLE,
bastano tre istruzioni per 'riempirlo' con un
OLE Object. Occorre definire la proprietà
C!ass, che identifica l'applicazione che suppor-
ta l'oggetto, es. Excel.Sheet, e la proprietà
SourceDoc, che identifica il nome del file. Il
metodo Action = 7 è quello che, in pratica, dà
vita all'oggetto.

generico oggetto OG (già creato con il
comando CreateObject) citiamo quel-
le che servono per portare in primo
piano la sua finestra, oppure per na-
sconderla, per massimizzarla, per
chiuderla:

OG.AppMaximixe
OG.AppClose
OG.Visible = True
ecc.

Insomma tutti i prodotti si compor-
tano nella stessa maniera, nel senso
che una volta definito un loro Object,
molti dei comandi OLE Automation so-
no in comune, e quindi indipendenti
dal tipo di oggetto. Gli altri dipendono
dal tipo specifico di Oggetto.

In pratica con questo sistema è pos-
sibile creare un Documento Word, un
Foglio Excel, una Presentazione
PowerPoint, direttamente da fuori.

Access si comporta differentemen-
te. Nell'esempio non abbiamo fatto al-
tro che attivare un data base MDB ed
aprire una sua tabella. In pratica non
abbiamo creato nulla.

Relativamente a OLE, Access pre-
senta altri aspetti interessanti, come il
famoso campo di tipo OLE, e la possi-
bilità di essere gestito tramite oggetti
OLE. Stiamo preparando un articolo di

cettazione degli errori), simulare l'ese-
cuzione di comandi ed operazioni da
tastiera, all'interno dell'applicazione
controllata.

OLE Automation, tecnologia ben più
nobile, permette di utilizzare più coman-
di, non solo quelli di tastiera, e di con-
trollare passo passo l'esecuzione del
programma.

PowerPoint
un pOi più a fondo

Guardate la figura 9. Rappresenta
una slide PowerPoint pesantemente
riempita di oggetti grafici, ognuno dei
quali ha una sua forma, un suo colore e
un suo motivo di riempimento. Questa
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Figura 8 - OLE Automation
- Piccolo campionario di
procedure OLE Automa-
tion - Listato.
Uno dei problemi di OLE
Automation è il fatto che si
lavora "a cavallo' tra due
applicazioni. Occorre quin-
di stare molto attenti ad
"indirizzare" correttamente
le is truzioni, quelle che
vanno all'applicazione con-
trollata e quelle che agi-
scono all'interno dell'appli-
cazione controllante. Ci sa-
ranno poi delle istruzioni
per il passaggio dei dati da
una parte all'altra. Rientra
in questo discorso la ge-
stione delle finestre, ad
esempio la decisione su
cosa far vedere durante
l'esecuzione del program-
ma.

Dlm WB As WordBasic
Dlm XL As Excel.Application
Oim AC As Access.Application
01m PPa As PowerPoint.Application, PPp As Presentation, PPs As Sllde
PClvate Sub Pl_Click()

Set WB = CreateObject("Word.Basiclt)

WB.FileOpen Name:="c:\newole\dati\inferno docu

W8.AppMaximize
WB.FilePrintPreview: WB.ClosePreview
WB.AppClose: MsgBox "Eccocill

End Sub
Prlva e Sub P2_Click()

Set WB = CreateObject ("Word. Basic")
WB.AppMaxlmize: WB.FileNewDefault
WB.Insert TI: WB.lnsertPara: WB.lnsert T2: WB.lnsertPara

End Sub
Prlvate Sub P3_Click()

Set XL = CreateObject("Excel.Application")
XL.Workbooks.Add, XL.Visible = True
XL.Cells(l, l) .Value = Tl.Text, XL.Cells(2, l) .Value T2.Text
XL.Application.Quit

End Sub
Private Sub P4_Click()

Set AC = CreateObject (IIAccess .Application")
AC.OpenCurrentDatabase ("c:\newole\dati\dbole mdbll)

AC.Visible ~ True: AC.DoCmd.Maximize
AC.DoCrnd.OpenTable "Dati"

End Sub
Private Sub P5_Click()

Set PPa = CreateObject (Il Powerpoint .Appl ication")
PPa AppWindow.Visible = True
Set PPp = PPa.Presentations.Add
Set PPs = PPp.Slides.Add(l, 9)
PPs Objects(l) .Text = TI: PPs.Objects(2) .Text = T2
PPs Objeccs(l) .Text.CharFormat.Shadow = True
PPs.Objects.AddShape ppShapeDiamond, 2500, 5000, 3000, 3000
PPs.Objects(3) .GraphicFormat.Fill.BackColor.RGB = RGB(255, 255, O)
Quit

End Sub

o 0'0<>
O 00Bl
O OD O
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00 00

slide è stata totalmente realizzata attra-
verso OLE Automation con una Macro
VBA di Excel.

In realtà il programma è stato inizial-
mente realizzato con Visual Basic. Il li-
stato è stato poi completamente copiato
in una Macro VBA di Excel. L'unica mo-
difica necessaria è stata quella dell'istru-
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Figura 9 - OLE Automation
- Divertimento con Power-
Point, da Excel.
Questa bruttissima Slide,
realizzata con PowerPoint,
è stata completamente co-
struita via OLE Automation
con una Macro di Excel.
Una caratteristica di Power-
Point è quella di "esporre"
propri OLE Object, ma di
non essere un OLE Con-
troller. Buona parte delle
istruzioni OLE Automation
corrispondono ai normali
comandi diretti di Power-
Point. Ad esempio il meto-
do AddSlide accetta come
parametro un numero che
corrisponde ad una precisa
tipologia di Slide. Le tl{Jolo-
gie sono le stesse proposte
quando, usando normal-
mente il prodotto, si ag-
giunge una nuova Slide.

zione che serve a caricare il titolo da una
cella Excel.

Si può notare come buona parte del-
le istruzioni con le quali vengono creati
e maneggiati oggetti di PowerPoint cor-
rispondono ai suoi comandi interni. Ad
esempio quando, usandolo normalmen-
te, si crea una nuova Slide, PowerPoint

propone un cam-
pionario di tipi. Il
comando VBA che
crea una nuova sli-
de dispone di un
parametro che in-
dica proprio il tipo
di slide. Lo stesso
discorso vale per
tutti gli altri coman-
di.

Va notata l'e-
strema (per non di-
re eccessiva) com-
plessità dei co-
mandi che servono
per definire le pro-
prietà di un ogget-
to La complessità
deriva dalla com-
plessità insita nella
definizione degli

oggetti e delle loro proprietà.
Ad esempio per indicare che il moti-

vo del riempimento di un certo oggetto
(l'oggetto numero x nella slide) è pieno
o solido, il comando è:

NomeSlide. Ojects(x). GraphicFor-
mat. Fili. BackColor. SchemeColor=pp
FiIIColor

Un comando del genere non presen-
ta nessuna difficoltà concettuale, ma è
difficile da confezionare senza un buon
Help in linea o un manuale ben docu-
mentato.

Il listato completo dell'esercizio, che
si esegue come Macro VBA da Excel, è
in figura 10.

Azioni
eseguibili mediante
un OLE Control

Nell'ultimo esempio applichiamo
OLE Automation ad un oggetto inserito
in un OLE Container di Visual Basic.
L'OLE Container contiene un oggetto
Graph, realizzato con MS Graph 5.0,
l'OLE Server condiviso tra Word,
PowerPoint, Access e Project, che po-
tete trovare nelle cartelle condivise
(Shared) installate con MS Office 95

MS Graph 5.0 espone propri oggetti
che possono essere manipolati dal di
fuori, anche se l'oggetto MS Graph 5.0
risiede in un OLE Container di Visual
Basic.

Detto in altre parole è possibile gesti-
re da fuori, via OLE Automation, tutte le
caratteristiche estetiche e contenutisti-
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Figura Il -OLE Auto-
mation - Azioni sul
contenitore OLE -
Output.
In questo ultimo eser-
cizio utiliZZiamo un
OLE Object costituito
da un grafico realizzato
con MS Graph 50 (il
cui Help, ricordiamolo,
è visualizzato in figura
l). Sul Form abbiamo
inserito una serie di
pulsanti con i quali
vengono lanciate delle
piccole 'routinette'
OLE Automation che
modificano alcune del-
le proprietà del grafico.
Inseriamo il Titolo,
sperimentiamo, scor-
rendoli tutti, i vari tipi
di diagramma, se il
grafico è tridimensio-

nale lo facciamo ruotare, accendiamo o spegniamo le legende.

Sub creappt ()
Dlm cceappt
Dlm PPp A~ PresenCat1on, PP:s ;':5 S11de
Set PPll •. CreateQ:ljece("Poverpolnt.Appllcatl0n")
PPa. AppV1ndov. Vlslble •. Trul!!
Set PPp •. PPa.Pre!lient-atl0ns.Add
Si!!t PPs •. PPp.Sl1des.Add(l, 11)
PPs.Backqround.Fill.Preset.Shsded l, 2, 7
PPs.<bject.5. Tule. Texe • Cells 11, l)
PPs.CtJJeecs (1) . GraphicYorroat . rUl. PresetTeJlt.ured 6
PPs.Q::Jjects(l) .Text.Tont.Color.RGB - RGBl25S, 255, O)
For R •. 1 To 8: l'or C •. 1 To lO: I •. R • 10 + C-Il

53 •. I Hod 21 + 1
PPs.Cb)ect.s . .1ddShape 53, C 11 1200, R •. 1000 + 1500, 800, 800

Next, C: Next. R
for R • 1 To 8: For C • 1 To 10: I • R 11 10 + C - 9

PT • I Uod 30 + l
PPs.Object.s(IJ .Graphic'ortnat..'i1LBackColot:".9c~COlot:" • pprUIColor
PPs . Cb)ect.s (l) .GraphieYormat. FUI. Pat.t.erned PT
PPs.ObJect.s(l) . Graphlcrormat. r1.l L BackColor. RGB .• RGB(C •. 12, 255, ZS5)

Next C: Next. R
End Sub

"J' !.l
Pronto

'!l [.. ~ l5ouaIou l•••• "" ~~ ~- r.,.... 1 ~29
DI~hiJIsllÀl~1 ~1~1l1S1<11.-.1",IElf·1tllili ~1.1~1r---3QI~I

:;j

Figura IO - OLE Auto-
mation - Divertimento
con PowerPoint, da
Excel - Listato della
Macra.
Per il Primo Principio
Fondamentale dell'O-
LE Automation (chissà
se esiste veramente) il
listato di un program-
ma OLE Automation è
indipendente dal pro-
dotto Controller con il
quale è stato scritto.
Questo programma ini-
zialmente lo abbiamo
scritto con il Visual Ba-
sic, poi lo abbiamo co-
piato in una Macra di
Excel. L'unica modifica
apportata dopo la copia
è stata quella che ser-
ve per leggere il Titolo
della Slide da una cella
del foglio di Excel anziché da una variabile VB.

VBA ed OLE Automation costituisco-
no una tecnologia ambiziosissima grazie
alla quale Windows diventa un unico
ambiente operativo, nel quale possono
agire programmi trasversali, che sfrutta-
no oggetti forniti dai vari prodotti, a se-
conda delle necessità dell'applicazione
e di cosa il singolo prodotto può dare in
termini di oggetti.

OLE Automation è, una volta rispet-
tati i prerequisiti in termini di disponibi-
lità di librerie e di documentazione, pra-
ticabile con successo.

Da qui a dire che tale tecnologia può
essere usata produttivamente e in mo-
do affidabile in un'applicazione "chiusa"
ce ne passa.

Il pericolo maggiore consiste nella
complessa struttura (fatta di program-
mi e librerie) sottostante l'applicazio-
ne, che deve essere comunque pre-
sente e stabile quando la si usa, so-
prattutto su macchine che non siano

che del diagramma inserito nell'applica-
zione VB.

Nel nostro esempio (vediamo in figu-
ra 11 I'output e in figura 12 il listato) tra-
mite una serie di Pulsanti scorriamo i
vari tipi disponibili di Grafico, ne definia-
mo, scrivendolo in una Casella di Testo,
il Titolo, facciamo sparire o apparire la
Legenda. Infine, se il grafico è di tipo
3D, lo facciamo ruotare di 360 gradi rea-
lizzando una specie di animazione.

Insomma un significativo campiona-
rio di istruzioni OLE Automation.

I reali utilizzi
di OLE Automation

Figura 12 - OLE Auto-
mation - Azioni sul
contenitore OLE - Li-
stato.
Questi sono i listati
associati ai vari eventi
Click sui vari pulsanti.
Anche in questo caso
la sintassi non è intui-
tiva. Le istruzioni si
possono scrivere solo
se si dispone di un
Help o di una docu-
mentazione adeguata.
L 'Help del Visual Ba-
sic del Graph 5.0 è, a
mio parere, troppo
semplificato e del tut-
to privo di esempi si-
gnificativi. OLE Auto-
mation ci fa faticare.

_ ti x

'!l fio ~"" l5ouaIou """"'" ~~ ~ r.,.... 1 ~2!l
~~ ~1~lcl<1I.-.HEI,-I !11~11~r---3~
300 creeppt (~

D1.tt1 cceappt.
Dltt1 PPp A~ Presenution, PPe As 5hde
Set PPa • CreaCeCbject. ("Polf<l!:cpoint. Appl icaCl0n")
PPa.J,ppWlndov.V1S1.ble • True
Bet PPp • PPa.Presenc.at.1.Otul.,ldd
Set. PPs • PPp.5Iu1es.Add(1, 11)
PP:s.BackqrOUnd.rlll.Preset.S~d 1, Z, 7
PPs.Q>ject:!S.T1.t.le.Text • Cel1s(l, 1)
PP:!S.Cb)ecCJll (1) .CrapbicrOClMot. fll1. Pre:set.Textured 6
PPs.CbjeeCs(l) . Text..ront..Coloc.RGB • RGB(Z55, 255, DJ
for R • 1 To 8: l'or C • 1 To 10: I • R 11 10 + C - Il

53 • I f'l:od Zi + 1
PPs.ClJject.s.l.ddSbape 55, C •. 1200, Il 11 1000 + 1500, 800, 800

Next C: Next R
for R .• 1 To 8: ror C • 1 To lO: I • Il • 10 + C - 9

PT .• I f'l:od 30 + l

PPs.Cbjeet.:s (I) .Gr&phlCrOr»llC. rl11.BeckColoc .SC:~Color • pprl11Color
PPs.CbJl!:ct.a(I) .Gcapbieroc~t.Yl1l.Pau.erDed PT
PPs.Cbject..s(I) .GrapblCrOCmat.rllLBacJtColor.RCB • RGBeC ,.. 12, 255, 255)

N~xt. c: Next. R
[nd 5ub

quella su cui l'applicazione stessa è
sta~a sviluppata.

E però probabile che tra pochi mesi,
quando, anche sotto la spinta podero-
sa delle necessità di Internet, sarà ul-
teriormente messa a punto la tecnolo-
gia COM (Componentsl, OLE Automa-
tion sarà più sicura e quindi sfruttabile
in applicazioni alle quali si chieda an-
che produttività ed affidabilità.

Nel prossimo numero parleremo di
Access e OLE, o meglio dei vari modi
di sfruttare OLE in un Database realiz-
zato in formato MDB di Access.

.!!l.!l' •••••••1 ~1 7
Pronto
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